L’opera di Gesù4

continua nelle opere dei suoi discepoli di ogni tempo


[image: https://blogs.uoregon.edu/chartmanaad199/files/2015/01/Masolino_resurrezione_di_tabita_full-1461s6i.jpg] Proprio all’inizio del libro degli Atti è narrato un episodio che diventa significativo per comprendere cosa Gesù chiede ai suoi discepoli.


Un giorno Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera. Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita. Questi, vedendo Pietro e Giovanni, domandò loro l’elemosina. Pietro fissò lo sguardo su di lui insieme a Giovanni e disse: 
“Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!”. 
Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. 

(At 3,1-8) 




La sua guarigione improvvisa fece rumore, tutti ne parlavano. 
Chi è stato a guarirlo? 
C’è qualcuno capace di fare miracoli come Gesù, il Nazareno crocifisso? 

Il capitano del tempio arresta Pietro e Giovanni. Si riunisce il Sinedrio, per fare un’inchiesta. 
Non è passato molto tempo dal processo a Gesù. Allora Pietro, per timore, aveva rinnegato il Signore. Ma ora egli scopre in sé un coraggio nuovo e, pieno di Spirito Santo, dice ai membri del Sinedrio: 


“Capi del popolo ed anziani, visto che oggi siamo interrogati in qual modo lo storpio abbia ottenuto la salute, la cosa sia nota a voi e a tutto il popolo d’Israele: 
nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi sano e salvo”. 

(Leggi At 4,1-12) 
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La guarigione dello storpio e le parole piene di coraggio di Pietro e degli apostoli rivelano
la forza dello Spirito Santo che è presente nella Chiesa.

	

	


Nel corso dei secoli i cristiani si sono sempre sentiti chiamati a vivere concretamente il comandamento della carità, secondo quanto il Signore aveva insegnato:


Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri (Gv13)



In epoche antiche, come tempi più recenti, quanti testimoni della carità, la cui storia ci insegna che veramente l’opera di Gesù, che passò beneficando e risanando coloro che erano prigionieri del male, continua nel tempo ad opera di quanti nei bisognosi riconoscono il volto stesso del Signore:


Ogni volta che avrete fatto questo a uno solo di questi miei fratelli…l’avete fatto a me. (Mt25)


[image: Risultati immagini per missionario lebbrosario]Marcello Candia (1916 -1983)
Figlio di un industriale nacque il 27 luglio 1916 a Portici in provincia di Napoli, dove la famiglia si era trasferita per ragioni di lavoro del padre. Ancora giovane perse la madre, dalla quale aveva appreso l’amore per Gesù e per i poveri. 
[image: http://www.chiesadimilano.it/polopoly_fs/1.27151.1308051297!/image/image.jpg_gen/derivatives/landscape_174/image.jpg]Sotto la guida del padre, iniziò a lavorare presso la fabbrica di cui lui era proprietario. Studente universitario si laureò in chimica, biologia e farmacia. Negli anni della seconda guerra mondiale s’impegnò in tutta una serie d’iniziative benefiche, culminate nello slancio verso le missioni e nella decisione di partire lui stesso, a seguito di un viaggio in Brasile. Venduta la fabbrica e provveduto a sistemare tutti i suoi lavoratori, il dottor Candia ricevette il crocifisso come missionario e si stabilì a Macapá. Costruì un ospedale e altre opere per curare i più poveri e consumò tutta la sua vita sostenendo che non basta dare dei soldi ai poveri, ma bisogna vivere con loro.
Cristo non ha mani
ha soltanto le nostre mani
per fare oggi il suo lavoro.
Cristo non ha piedi
ha soltanto i nostri piedi
per guidare gli uomini
sui suoi sentieri.
Cristo non ha labbra
ha soltanto le nostre labbra
per raccontare di sé agli uomini di oggi.
Cristo non ha mezzi
ha soltanto il nostro aiuto
per condurre gli uomini a sé oggi.
Noi siamo l'unica Bibbia
che i popoli leggono ancora
siamo l'ultimo messaggio di Dio
scritto in opere e parole.          (anonimo)

Marcello Candia dimostrava una particolare attenzione verso quei malati che erano definiti “intoccabili”. Lui diceva ai suoi collaboratori: «Quando ami non ti accorgi più delle deformità. Tanto bella ti appare l’anima, l’amicizia, l’affetto di questi malati che sono diventati tuoi, parte della tua vita».



La chiesa sintetizza il Vangelo (Mt 25) nelle Opere di Misericordia corporale
1. Dar da mangiare agli affamati.
2. Dar da bere agli assetati.
3. Vestire gli ignudi.
4. Alloggiare i pellegrini.
5. Curare gli infermi.
6. Visitare i carcerati.
7. Seppellire i defunti.
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